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1 PREMESSA 

La so ietà p opo e te, ell’a ito del p op io pia o di sviluppo delle fo ti e e geti he i ova ili e del 
proprio piano di sviluppo nella Regione Molise, prevede di realizzare un impianto eolico avente potenza 

di  MW situato ei o u i di Mo a ilio i, Piet a atella, Sa t’Elia a Pia isi, Macchia Valfortore e 

Morrone del Sannio tutti i  p ovi ia di Ca po asso CB  di seguito il Pa o Eoli o . 

Per il Parco Eolico in oggetto il Gestore, Terna S.p.A., prescrive che esso debba essere collegato in 

a te a o  la sezio e a  kV della a i a p i a ia CP  esiste te Piet a atella , di p op ietà E-

distribuzione, subordinato alla realizzazione di una futura stazione elettrica (SE) RTN 150 kV da collegare 

alla li ea a  kV Mo o e – La i o  e di u  futu o elett odotto RTN di ollega e to a  kV t a la 
suddetta nuova SE e la CP di Pietracatella. 

ERG ha accettato detta soluzione e, ell’a ito della p o edu a p evista dal Regolamento del Gestore 

per la connessione degli impianti alla RTN, ha predisposto il progetto delle opere da realizzare al fine di 

ottenere il previsto benestare dal Gestore stesso. 

Il presente documento costituisce la relazione geologica a supporto del progetto definitivo, 

comprendente gli aspetti litologici, idrogeologici morfologici e sismici. In questa fase le considerazioni 

svolte non si avvalgono del contributo di indagini sito specifiche dirette o indirette. 

1.1 Documenti di riferimento 

[1] Classificazione sismica al 2015 aggiornata secondo il recepimento da parte delle Regioni e delle 

P ovi e auto o e dell'O di a za PCM  a zo , . , dispo i ile all’i di izzo: 
http://www.protezionecivile.gov.it/resources/cms/documents/A3_class20150416_r.pdf. 

[2] Festa A., Ghisetti F. & Vezzani L. (2006) – Ca ta geologi a del Molise s ala : .  – Note 

Illust ative . Litog afia Geda,Ni heli o TO ,  p., ISBN: -902635-0-4. 

[3] Norme Tecniche per le Costruzioni, Decreto Ministeriale del 17 gennaio 2018. 

[4] Pia i St al io pe  l’Assetto Id ogeologi o PAI  elativo al Ba i o i te egio ale del Fo to e 
adottato o  Deli e azio e  sette e , . , dispo i ile all’i di izzo: 
http://adbpcn.regione.molise.it/. 

[5] Progetto DCP-INVG-S , dispo i ile all’i di izzo: http://esse1-gis.mi.ingv.it/. 

[6] P ogetto IFFI: i e e te l’I ve ta io dei Fe o e i F a osi elativo alla Regio e Molise, 
disponibile al sito: http://www.isprambiente.gov.it/. 

[7] Studio del is hio id ogeologi o ella Regio e Molise, dispo i ile all’i di izzo: 
http://regione.molise.it/llpp/index.htm. 

 



    

 

RAPPORTO USO RISERVATO APPROVATO  C3300987 

 

   Pag. 4/65 
 

 

 

1.2 Riferimenti normativi 

1. D.M. LL. PP. / /  e Ci ola e Mi iste o Lavo i Pu li i, / / , . :  
Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali 

e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il 

ollaudo delle ope e di sosteg o delle te e e delle ope e di fo dazio e . 

2. L. 11/02/1994, n. 109 e succ. mod. e int. - Regolamento di attuazione della legge quadro in 

materia di lavori pubblici. 

3. D.M. / / : No e te i he pe  le ost uzio i i  zo e sis i he . 

4. Testo u i o pe  l’edilizia – d.p.r. 380/01 e sue successive modifiche ed integrazioni. 

5. Legge / / , °  Disposizio i i  a po a ie tale . 

6. O.P.C.M. del / /  .  e su . od. e i t.: P i i ele e ti i  ate ia di ite i 
generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 

ost uzio i i  zo a sis i a . 

7. Eu o odi e : I di azio i p ogettuali pe  la esiste za sis i a delle st uttu e . 

8. D.lgs. n° 152 del 03-04-2006 "Norme in materia di Ambiente" Pubblicato su supplemento 

96/L alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2006. 

9. O.P.C.M. del / /  .  C ite i ge e ali da utilizza e pe  l'i dividuazione delle zone 

sis i he e pe  la fo azio e e l'aggio a e to degli ele hi delle edesi e zo e . 

10. D.M. 17 Gennaio 2018 - Norme tecniche per le costruzioni - NTC2018.  
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2 OPERE IN PROGETTO 

2.1 Descrizione generale 

Il progetto è relativo alla realizzazione di  una stazione elettrica (SE) RTN 150 kV, da collegare alla linea a 

 kV Mo o e – La i o  e di u  elett odotto in semplice terna a 150 kV, di collegamento tra la 

suddetta nuova SE e la CP di Pietracatella. 

In particolare, è prevista la realizzazione delle seguenti opere: 

• Nuova SE a 150kV Mo o e , nella zona meridionale del territorio comunale di Morrone del 

Sannio. 

• Nuovo tratto di viabilità (della lunghezza di circa 200 m), che dalla strada provinciale n. 64 

pe ette à l’a esso alla stazio e. 
• Raccordo i  avo i te ato AT a  kV,  he olleghe à la uova SE RTN alla CP Mo o e  

esistente; un altro collegamento collegherà la nuova SE RTN con un nuovo sosteg o dell’attuale 
li ea a  kV La i o – CP Morro e  us e te dalla CP Mo o e . 

• Elett odotto i  se pli e te a a  kV di ollega e to t a l’esiste te cabina primaria (CP) 

Piet a atella  e la uova stazio e RTN Mo o e . 

• Collegamento con cavo interrato AT a 150 kV tra la uova SE RTN alla CP Mo o e  esiste te;  
• Collegamento della nuova SE RTN ad u  sosteg o dell’attuale li ea a  kV La i o – CP 

Mo o e  us e te dalla CP Mo o e ; di questa linea sarà smantellato il tratto tra la suddetta 

CP Mo o e  e realizzato un nuovo traliccio di transizione cavo-aereo posto sotto linea 

medesima. 

 

2.2 Nuova SE Morrone 

Il sito che ospiterà la nuova stazione elettrica si trova nella zona meridionale del territorio comunale di 

Morrone del Sannio, ad una altitudine di circa 780 m s.l.m. 

La stazione occuperà alcune porzioni delle particelle n° 33, 34, 35, 36, 37, 38 e 164 del Foglio Catastale 

n° 34 del Comune di Morrone del Sannio. 

L’a ea di stazio e è i  p ossi ità della st ada p ovi iale .  dalla uale si realizzerà un tratto di 

via ilità della lu ghezza di i a   he av à ido ee a atte isti he e he pe ette à l’a esso alla 

stazione. 

La uova stazio e i te esse à u ’a ea di este sio e pa i a i a ˙  ² ,   x ,   he ve à 
interamente recintata. 

Pe  l’ese uzione della stazione sono necessarie le seguenti opere civili: 

• spianamento del terreno in quota; 

• fondazioni di tipo prismatico di calcestruzzo tipo Rck250 armato, da realizzare per la 

fondazione delle strutture e dei supporti degli apparati; 

• recinzione in cal est uzzo di p otezio e, da i stalla e lu go tutto il pe i et o dell’a ea al fi e di 
evita e l’a esso alla stessa da pa te di pe so e est a ee al se vizio; l’altezza di tale e i zio e 
sarà di 2,50 m dal livello del suolo; 

• sistemazione delle aree interessate dalle apparecchiature elettriche con finitura a ghiaietto 
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• pavimentazione delle strade e piazzali di servizio destinati alla circolazione interna con binder e 

tappetino di usura in conglomerato bituminoso, delimitate da cordoli in calcestruzzo 

prefabbricato. 

• trincea esterna al perimetro di recinzione (a circa 1 m di distanza) per ospitare la rete 

principale di terra della sottostazione. 

 

2.3 Elettrodotto di ollega e to tra l’esiste te a i a pri aria Pietra atella  e la 
nuova stazione RTN Morro e . 

L’elett odotto in semplice terna a 150 kV, della lunghezza di circa 28 km (Figura 1), interesserà i seguenti 

Comuni della Provincia di Campobasso: 

- Pietracatella; 

- Macchia Valfortore; 

- S. Elia a Pianisi; 

- Ripabottoni; 

- Morrone del Sannio. 

 

Figura 1 - L’elettrodotto i  se pli e ter a a  kV 

Il t a iato dell'elett odotto ha o igi e dalla CP Piet a atella , u i ata el o u e o o i o a i a  
km a sud del centro abitato, e si sviluppa in direzione nord parallelamente, e a tratti intersecando, la 

SS212 per i primi 10 sostegni, per poi virare prima verso est/nord-est e poi puntare in direzione nord-

ovest arrivando nelle vicinanze del centro abitato di Pietracatella, in corrispondenza delle campate 

adiacenti i sostegni n. 22 e 23, senza però interessarlo direttamente.  
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Il tracciato prosegue quindi verso nord oltrepassando il confine comunale ed entrando nel comune di 

Ma hia Valfo to e, i te essa do uest’ulti o elle t atte t a i sosteg i .  e  e o e do lu go la 
SS212. 

Entrato nel comune di Sa t’Elia a Pia isi, il t a iato p osegue i  di ezio e o d/ o d-est aggirandone il 

centro abitato e correndo parallelo alla SS212 in direzione nord dal sostegno n. 52 al sostegno n. 61. 

Las iato il o u e di Sa t’Elia a Pia isi, il t a iato si i ette el territorio comunale di Ripabottoni, 

correndo lungo la SS87 nelle tratte relative ai sostegni tra il n. 62 e 70, per poi proseguire parallelamente 

alla SP71 in direzione nord-ovest per le tratte dal sostegno n. 71 al sostegno n. 79. 

Dal sostegno n. 80 il t a iato e t a el te ito io o u ale di Mo o e del Sa io, aggiu ge do l’a ea 
della uova stazio e RTN a  kV Mo o e  dopo u  t atto di i a  et i i  di ezio e o d. 

La linea si sviluppa per una lunghezza complessiva di circa 28 km, coinvolgendo prevalentemente zone 

agricole e collinari. 

I sostegni, di varie altezze secondo le caratteristiche altimetriche del terreno, sono in angolari di acciaio 

ad elementi zincati a caldo e bullonati. 

La dista za t a due sosteg i o se utivi dipe de dall’o og afia del te e o e dall’altezza utile dei sosteg i 
i piegati; el aso pa ti ola e essa è ge e al e te dell’o di e dei -400 m. In casi eccezionali 

raggiunge o supera i 500 m, arrivando a circa 690 m in corrispondenza della campata tra i sostegni n. 25 

e 26.  

La linea aerea, in semplice terna, sarà equipaggiata con conduttori in corda di alluminio-acciaio dal 

diametro complessivo pari a 31,5 mm. 

Ciascun sostegno è dotato di quattro piedi e delle relative fondazioni. 

3 INQUADRAMENTO GEOLOGICO  

3.1 Assetto geologico strutturale 

I dati ad oggi disponibili, derivanti dalla ricerca di idrocarburi, mostrano che la Catena appenninica, 

costituita dal sistema imbricato delle Unità della Piattaforma Carbonatica Laziale-Abruzzese, del Bacino 

Molisano e della Piattaforma Abruzzese esterna è largamente alloctona, ricoprendo tettonicamente le 

Unità Apulo-Adriatiche deformate della Maiella e di Casoli. Queste ultime sono a loro volta in 

sovrapposizione tettonica su argille dell'Avanfossa Adriatica di età da Pliocene inferiore a Pliocene 

medio-superiore e collegate allo sviluppo del Mélange tettonico dei M. Frentani, ove sono implicati sia 

in affioramento che in sottosuolo (tra le valli del F. Sangro e del F. Fortore) i sedimenti plio-pleistocenici 

dei settori Adriatici più esterni. 

L’assetto st uttu ale dell’Appe i o Ce t ale è o dizio ato dal siste a di Ava fossa-Avampaese come 

illustrato in Figura 2. Il setto e d’i dagi e si è st uttu ato i  ate a du a te le fasi o t azio ali del 
Messiniano Inferiore.  
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Figura 2 – Assetto tettonico attuale della penisola italiana Adriatica (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA DEL 

MOLISE (Scala 1:100.000) -2006. 

Come si può osservare in Figura 3, la Catena Appenninica è costituita da un sistema imbricato dato delle 

Unità della Piattaforma Carbonatica Laziale-Abruzzese, del Bacino Molisano e della Piattaforma 

Abruzzese esterna, che ricoprono tettonicamente le Unità Apulo-Adriatiche deformate, a loro volta in 

sovrapposizione tettonica sulle argille dell'Avanfossa Adriatica (Vezzani et al., 2006). 

 

Figura 3– Sistema imbricato di copertura tettonica sulle argille di avanfossa Adriatica (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA 

GEOLOGICA DEL MOLISE (Scala 1:100.000) -2006. 
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Le unità della catena comprendono distinte successioni sedimentarie meso-cenozoiche, riferibili a 

differenti domini paleogeografici (Figura 4). Le principali unità tettoniche interne ed esterne affioranti in 

Molise sono unità alloctone, caratterizzate da un diverso grado di traslazione orizzontale, delimitate alla 

base da superfici di taglio a basso angolo a sviluppo regionale. Si tratta di unità costituite da successioni 

litostratigrafiche mesozoico-terziarie troncate a diversi livelli stratigrafici da superfici di scollamento 

tettonico definite, in genere, da discontinuità meccaniche a basso angolo, caratterizzate da geometrie 

con caratteri sia compressivi che estensionali. Tali geometrie caratterizzano soprattutto la base della 

successione clastico-evaporitica dei M. Frentani, di età messiniana e si ritrovano in corrispondenza del 

passaggio stratigrafico tra successioni a forte contrasto di competenza, come si verifica spesso al 

passaggio tra il Flysch rosso e le soprastanti successioni calcaree della unità dei M. Pizzi-Agnone e Colle 

dell’Al e o-Tufillo e dell’u ità dei Mo ti della Dau ia U ità Molisa e , o t a i te valli a do i a te 
litologia calcarea ed a dominante litologia argillosa, internamente alle Unità Sicilidi. 

Nel setto e d’i te esse, t ovia o le su essio i st atig afi he dis o da ti dei Bacini di top-Thrust e le 

sottostanti ed alloctone Unità Sicilidi, come cartografato nello schema strutturale di Figura 4, con 

riportata la zona di interesse, ed esemplificato nelle colonne stratigrafiche di Figura 5. 

 

Figura 4 – S he a strutturale dell’appe i o A ruzzese – Molisano (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA DEL 

MOLISE (Scala 1:100.000) -2006. Modificato co , i  tratteggio verde o reggiato, l’area oggetto di i terve to. Nel settore 

d’i dagi e o paio o le su essio i di top-Thrust delle Argille del F. Fortore e delle Sabbie di Valli (3d) di età compresa fra il 

Pliocene inferiore (?) ed il Messiniano unitamente alle Unità Sicilidi indifferenziate (5) di età compresa fra il Miocene medio-

inferiore ed il Cretaceo superiore. 
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Figura 5 - Colonne stratigrafiche delle unità tettoniche affioranti in Molise. (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA 

DEL MOLISE (Scala 1:100.000) -2006 
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3.2 Assetto geologico stratigrafico 

Come precedentemente descritto, nella zona in esame sono distribuite le successioni stratigrafiche 

discordanti dei Bacini di top-Thrust, sovrascorsi sulle sottostanti ed alloctone Unità Sicilidi. 

3.2.1 Bacini di top Thrust 

La distribuzione areale dei Bacini di top Thrust in territorio molisano è rappresentata in Figura 6, da cui 

si evi e he i a il % del te ito io pote zial e te i te essato dall’ope a i  p ogetto è o upato da 
tale unità strutturale. 

 

 

Figura 6 – Distribuzione sul territorio molisano dei Bacini di Top Thrust (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA DEL 

MOLISE (Scala 1:100.000) -2006. Modificato con, in tratteggio verde ombreggiato, l’area oggetto di i terve to. 

Nello specifico, elativa e te all’a ea di i te esse, le fo azio i att i uite all’u ità dei Bacini di Top 

Thrust e le loro caratteristiche salienti sono: 

• Argille del Fiume Fortore (Pliocene Inf.? – Messiniano): alternanza di argille biancastre, sabbie e 

arenarie gialle in strati centimetrici con marne, gessi e livelli di gessareniti, passante verso 

l’alto ad argille grigio oliva con sottili lenti di conglomerati calcarei. Spessore da 200 a 650 

metri; 

• Sabbie di Valli (Messiniano Sup.): sabbie ed arenarie quarzoso-feldspatiche grossolane di colore 

sale e pepe in banchi fino a 10 metri di spessore, separati da livelli millimetrici di peliti bluastre, 

talora con lenti di megabrecce a blocchi decametrici calcarei e silicei ad affinità sicilide. 

Spessore 300-500 metri. 
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3.2.2 Unità Sicilidi 

La distribuzione areale delle Unità Sicilidi in territorio molisano è rappresentata in Figura 7, da cui si 

evi e he i a il esta te % del te ito io pote zial e te i te essato dall’ope a i  p ogetto è 
occupato da tale unità strutturale. 

 

 

Figura 7 - – Distribuzione sul territorio molisano delle Unità Sicilidi (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA DEL 

MOLISE (Scala 1:100.000) - . Modifi ato o , i  tratteggio verde o reggiato, l’area oggetto di i terve to. 

Nello spe ifi o, elativa e te all’a ea di i te esse, le formazioni attribuite alle Unità Sicilidi e le loro 

caratteristiche salienti sono:  

• Flysch Numidico (Serravalliano – Langhiano): quarzoareniti grossolane giallo-grigiastre a 

prevalenti granuli di quarzo perfettamente arrotondati, con sottili intercalazioni di argille 

marnose. Nella parte alta della formazione prevalgono le argille con sottili intercalazioni di 

arenarie quarzose (a). Spessore affiorante: 50-200 metri. 

• Argille scagliose (Miocene Inf. – Cretaceo Sup.): mélange tettonico costituito da prevalenti 

argille ed argille marnose di colore da rosso-violaceo a grigio-verdastro con intercalazioni da 

centimetriche a decametriche di calcari micritici bianco-verdognoli, calcarei silicei, quarzosiltiti 

azzurro-verdastre, radiolariti rosso-verdi e con blocchi cartografabili di calcareniti e calcari. 

• Formazione Cercemaggiore (Miocene Inf.). Alternanza di brecciole calcaree, biocalcareniti e 

calcilutiti biancastre a liste e noduli di selce, con intercalazioni di argille marnose e marne rosse 

e grigio-verdastre con rari livelli di arenarie. Alla base è presente un discontinuo intervallo di 

peliti rosso-verdastre. Spessore: 100-300 metri. 
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3.3  Distribuzione delle litofacies caratteristiche lu go l’elettrodotto 

I rapporti tra le litologie ed il tracciato in progetto sono definibili sulla base della carta geologica di Figura 

8 e relativa legenda di Figura 9 

Nella seguente Tabella 1, si riportano le formazioni geologiche su cui ricadono gli interventi in progetto. 

In assenza di indagini sitospecifiche, le definizioni litologiche sono mutuate con semplificazioni da: A. 

Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA DEL MOLISE (Scala 1:100.000) -2006. 

 

Unità Formazione Sigla Litofacies Opere elettrodotto Opere raccordo 

Top 

Thrust 

Argille del F. 

Fortore 

7a 

Sabbie e arenarie 

con livelli di peliti 

(argilliti e silt) 

3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 20, 

21, 22 
- 

7b 

Alternanze di 

argille, sabbie, 

arenarie, con 

marne 

CP Pietracatella, 1, 2, 

11, 12, 13, 14, 15, 16, 

17, 18, 19 

- 

Sicilidi 

Flysch 

Numidico 
13 

Quarzoareniti con 

sottili 

intercalazioni di 

argille marnose 

80, 81 - 

Cercemaggiore 14 

Alternanza di 

brecciole calcaree, 

biocalcareniti e 

calcilutiti con 

intercalazioni di 

argille marnose 

41, 50, 51, 68, 83, SE 

Morrone 
1, 8, 3, 10, 6 

Argille 

Scagliose 
16 

Argille e argille 

marnose a 

struttura caotica 

con intercalazioni 

da centimetriche 

a decametriche di 

calcari micritici.  

23, 24, 25, 26, 27, 28, 

29, 30, 31, 32, 33, 34, 

35, 36, 37, 38, 39, 40, 

42, 43, 44, 45, 46, 47, 

48, 49, 52, 53, 54, 55, 

56, 57, 58, 59, 60, 61, 

62, 63, 64, 65, 66, 67, 

69, 70, 71, 72, 73, 74, 

75, 76, 77, 78, 79, 82 

2, 9, 4, 11, 5, 12 

Tabella 1 – Formazioni geologiche e litologie su cui ricadono le opere in progetto 
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Figura 8 – Stralcio della Carta Geologica del Molise (A. Festa, F. Ghisetti & L. Vezzani CARTA GEOLOGICA DEL MOLISE - Scala 1:100.000 -  odifi ata o  il tra iato dell’opera oggetto di i terve to. 

 
Figura 9 – Stralcio della legenda di Figura 8,relativo alle litologie i teressate dall’opera.  
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4 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

4.1 Assetto geomorfologico del tracciato 

L’ope a i  esa e è ollo ata nella porzione sud-orientale del Molise, prossima al confine con la Puglia, 

confine segnato, all’altezza del t atto più e idio ale del t a iato, dal lago di Occhito 

 

 
Figura 10 – Posizio e geografi a dell’opera i  progetto. 

Dal punto di vista geomorfologico, il tracciato si snoda per circa 28 km in morfologie prevalentemente 

collinari, con un percorso altimetrico che dai circa 236m presso la CP di Pietracatella, raggiunge la SE di 

Morrone a 778m circa sul livello marino. Solamente in un tratto specifico, compreso tra i tralicci 68 e 77, 

la quota altimetrica supera i 700m, termine oltre il quale il territorio assume la definizione di montuoso. 

La morfologia dominante collinare è evidente allo sguardo ad ampio raggio del tracciato in esame, 

mostrato in Figura 11, con rappresentazione della carta delle pendenze relativamente ad un buffer di 

1000m su ciascun lato del tracciato. Si può osservare che le pendenze maggiori sono riscontrabili nel 

tratto iniziale del percorso, a partire dalla C.P di Pietracatella, mentre le classi maggiormente 

rappresentate sono tra i 5° ed i 15° con un valor medio di circa 11°, valore caratteristico dei terreni 

mobilizzati a componente prevalentemente argillosa. 

Nel seguito ve a o a alizzati seg e ti dell’elett odotto suddivisi pe  a atte isti he o oge ee, in cui 

il buffer di riferimento per la valutazione delle pendenza si riduce a 100m per lato. 
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Figura 11 – Carta delle pendenze (buffer 1000m) da DTM ING V (sorgente: Italy_TINITALY_DTM10m - http://tinitaly.pi.ingv.it). 
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4.1.1 Tratto C.P Pietracatella ÷ traliccio 22  

Le caratteristiche geomorfologiche di questo tratto di elettrodotto si evi o o dall’osse vazio e della 

Figura 12 e della Figura 13. 
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Figura 12 – Carta delle pendenze con buffer 100m da CP Pietracatella e Traliccio 22. 

Il tratto in esame presenta i settori a maggior pendenza dell’i te a ope a, con inclinazione media di 14,5° 

e variazioni tra il pianeggiante ed i 45°. Le massime pendenze sono raggiunte in corrispondenza delle 

incisioni torrentizie. 

 

 
Figura 13 – Carta geologica da CP Pietracatella a Traliccio 22. 

La Figura 13 evidenzia che il tratto in esame attraversa le argille del F. Fortore (7b) e le sabbie di Valli 

(7a), con direzione di immersione verso E-SE con inclinazioni variabili, prevalentemente intorno ai 30°-
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40°, mantenendo direzione con orientazione reggipoggio per la maggior parte del tratto di elettrodotto 

in questo settore. 

4.1.2 Tratto tralicci 22 ÷40 

Le proprietà geomorfologiche di questo tratto di elettrodotto sono osservabili nella Figura 14 e nella 

Figura 15. 

 
Figura 14 - Carta delle pendenze con buffer 100m da Traliccio 22 a Traliccio 40. 
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Litologicamente si passa nel dominio delle argille scagliose, cui corrisponde una diminuzione della 

pendenza media che si attesta intorno agli 11°, con il territorio che appare caratterizzato da blande  

 

Figura 15 - Carta geologica da Traliccio 22 a Traliccio 40. 

ondulazioni. Si segnala un picco di inclinazione in corrispondenza del tratto 26-27, dove il tracciato 

attraversa una porzione limitata di affioramento di litologie più competenti della formazione di 

Cercemaggiore (14). 
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4.1.3 Tratto tralicci 40 ÷54 

Pe  l’a alisi o fologi a di uesto t atto di elett odotto si deve fa e ife i e to alla Figura 16 ed alla 

Figura 17. 

 

 
Figura 16 - Carta delle pendenze con buffer 100m da Traliccio 40 a Traliccio 54.. 

Questo t atto è a atte izzato dall’att ave sa e to di u a se ie di testate vallive he ovi e ta o la 
topog afia del pe o so dell’elett odotto. In particolare, si incontrano, procedendo da S verso N il 

Torrente Codemanno, il Torrente Picciutto, il Vallone Surienza ed il Vallone Tappino, che incidono il 
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substrato prevalentemente impostato sulle argille scagliose. Le pendenze, come si evince dal confronto 

con il tratto di Figura 14, mantengono una pendenza media intorno ai 12°, ma sono rappresentate più 

classi di inclinazione grazie appunto alla morfologia più erosa dalle testate vallive. 

 
Figura 17 - Carta geologica da Traliccio 40 a Traliccio 54 

4.1.4 Tratto tralicci 54 ÷67 

Le seguenti Figura 18 e Figura 19 definiscono la morfologia del tratto compreso tra i tralicci 54 e 67. La 

caratteristica saliente di questo settore è la blanda ondulazione con ampi tratti subpianeggianti. La 

pendenza media è intorno ai 6° con modeste accentuazioni dovute alle incipienti incisioni legate 

all’att ave sa e to dei tratti sorgivi di tre rii. Litologicamente continua la monotona presenza delle 

Argille Scagliose. 
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Figura 18 - Carta delle pendenze con buffer 100m da Traliccio 54 a Traliccio 67. 
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Figura 19 - Carta geologica da Traliccio 54 a Traliccio 67. 
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4.1.5 Tratto tralicci 67 ÷ SE Morrone 

  
Figura 20 - Carta delle pendenze con buffer 100m da Traliccio 67 a Traliccio 81 (SE Morrone). 

Come illustrato nella Figura 20 e nella Figura 21, questo tratto di elettrodotto si distingue 

morfologicamente poiché si sviluppa in corrispondenza di un alto topografico definito da una dorsale 

allungata in senso NO-SE (toponimo Le Serre). La ragione della presenza di tale dorsale, che determina 

una chiara simmetria topografica di spartiacque, con un versante nord orientale ed uno sud occidentale 

ben definiti, è da ascriversi alla presenza di litologie litoidi appartenenti alla formazione di 

Cercemaggiore, sovraimposte alle sottostanti Argille Scagliose su cui sono impostati i tralicci. Le 

pendenze mantengono infatti un valor medio di 10,5°. 
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Figura 21 - Carta geologica da Traliccio 67 a Traliccio 81 (SE Morrone). 

L’a ivo dell’elett odotto t ali io  e la stessa SE Morrone trovano invece sede nelle brecce 

calcaree della Formazione di Cercemaggiore il cui contatto con le sottostanti Argille Scagliose è 

segnalato, nelle vicinanze della SE, in corrispondenza della SP64 Morrone – Larino. 

4.1.6 Collegamento interrato tra SE Morrone e Raccordo linea RTN Morrone – Larino 

• In ultimo (cfr Figura 22 e Figura 23), il collegamento con cavo interrato AT a 150 kV tra la nuova 

SE RTN alla CP Mo o e  esiste te ed il ollega e to della uova SE RTN ad u  sosteg o 
dell’attuale li ea a  kV La i o – CP Mo o e  us e te dalla CP Mo o e ; di uesta li ea 
sa à s a tellato il t atto t a la suddetta CP Mo o e  e ealizzato u  uovo t ali io di 
transizione cavo-aereo posto sotto linea medesima (nuovo sostegno in Figura 22). 
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Figura 22 - Carta delle pendenze con buffer 100m da SE Morrone a raccordo linea RTN 150Kv Morrone-Larino. 
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Figura 23 -Carta geologica da SE Morrone a linea RTN 150Kv Morrone-Larino.. 

4.2 Analisi della pericolosità idrogeologica 

4.2.1 Generalità 

L’u i a a tog afia di ase i t a iata pe  ua to igua da l’a go e to pe i olosità id ogeologi a 
relativamente al territorio Molise, con pa ti ola e ife i e to all’a ea i  esa e, è uella ealizzata da 
ISPRA su base nazionale. Si ritiene utile, in questa sede, definire i criteri di base per la sua definizione, 

anche per meglio comprenderne gli eventuali limiti. 

La mappatura della pericolosità idraulica e da frane, come supporto alla pianificazione territoriale, è di 

competenza delle Autorità di Bacino (AdB) idrografico ex Legge 183/89 (nazionali, interregionali e 

regionali). Le AdB sono 38 (Figura 24) e ad oggi hanno sostanzialmente completato la stesura del Piani 

di Assetto Idrogeologico (PAI) come previsti dalla Legge 183/89 e definiti dal DL 180/98 (Decreto Sarno). 
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Figura 24– Autorità di Bacino in Italia (Treccani) 

Più recentemente sono state prodotte mappature della pericolosità idraulica per applicazioni di 

protezione civile, come previsto dal Decreto Legislativo 49/2010 (Recepimento della Direttiva 

/ /CE Di ettiva Alluvio i  e so o stati p odotti i Pia i di Gestio e del Ris hio Alluvio i PGRA . 
Questi Piani sono stati predisposti a livello di distretto idrografico, come definito dalla Direttiva sulle 

acque 2000/60/EC. I distretti idrografici individuati come accorpamenti di bacini idrografici per la 

redazione dei PRGA sono 8  
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Figura 25 – I Distretti Idrografici in Italia (Treccani) 

Ne deriva quindi un quadro conoscitivo che copre tutto il territorio nazionale, ma con una certa 

disomogeneità, in particolare in relazione alla mappatura della pericolosità da frana, i cui criteri di 

classificazione sono molto diversificati. 

 

l’ISPRA Istituto Supe io e pe  la P otezio e A ie tale  el  ha p o eduto alla a olta, 
armonizzazione e mosaicatura dei dati cartografici della pericolosità da frana dei Piani di Assetto 

Id ogeologi o e della pe i olosità id auli a dai PGRA, ell’a ito della pa te ipazio e alla Ca i a di 
egia  della St uttu a di Missio e o t o il dissesto idrogeologico della Presidenza del Consiglio dei 

Mi ist i DPCM del / /  [ ]. L’ulti o aggio a e to è del 1. 

 
1https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/dissesto-idrogeologico-in-italia-pericolosita-e-

indicatori-di-rischio-edizione-2018. 
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Co e a e ato all’i izio del pa ag afo, per quanto concerne la distribuzione delle aree di pericolosità 

idrogeologica, sono state utilizzate le mosaicature prodotte da ISPRA di cui nel seguito viene descritto 

appunto l’app o io etodologi o. 
 

4.2.2 Mosaicatura della pericolosità da frana 

La mosaicatura della pericolosità da frana è stata prodotta da ISPRA con una legenda armonizzata che 

classifica le aree a potenziale pericolosità in 4 categorie (da P1 a P4 a pericolosità crescente). Una 

ulte io e lasse è de o i ata Aree di attenzione , appli ata a po zio i di te ito io ove vi so o 
informazioni di possibili situazioni di dissesto, a cui però non è ancora stata associata alcuna classe di 

pericolosità definita. 

Emergono alcune significative disomogeneità di mappatura sul territorio tra zona e zona (Figura 26). Tali 

disomogeneità sono dovute alle differenti metodologie originarie utilizzate per la valutazione della 

pericolosità da frana nei diversi PAI. Questa informazione ha inoltre carattere qualitativo, in quanto non 

contiene informazioni di intensità/magnitudo (tipicamente: stato di attività, volumi e velocità delle 

frane), e non fornisce valori statisticamente definiti di probabilità di accadimento. 

4.2.2.1 Metodologia adottata per la mosaicatura 

L'attività di mosaicatura svolta da ISPRA ha previsto le seguenti fasi di lavoro: 

1. Raccolta dei dati trasmessi dalle Autorità di Bacino/Distretto e dalle Regioni/ Province Autonome 

tramite il caricamento sulla piattaforma ISPRA 

2. Verifica di eventuali aggiornamenti dei PAI, anche mediante consultazione dei siti web delle AdB 

(agosto 2015) 

3. Analisi dei dati: 

a) analisi della metodologia e della classificazione della pericolosità da frana adottata da 

ciascuna Autorità di Bacino, utilizzando le informazioni contenute nelle Relazioni 

Generali dei PAI e negli allegati cartografici 

b) analisi delle Norme di Attuazione dei PAI che definiscono i vincoli d'uso del territorio e 

le prescrizioni 

4. Omogeneizzazione dei dati: 

a) definizione della classificazione della pericolosità per l'intero territorio nazionale nelle 5 

classi sopra definite 

b) definizione di una tabella di riclassificazione della pericolosità da frana di ciascun Piano 

di Assetto Idrogeologico (PAI) nelle suddette classi valide sul territorio nazionale 

5. Mosaicatura dei dati: 

a) riproiezione dei file in un unico sistema di riferimento (WGS84 UTM fuso 32) 

b) controllo della topologia (es. eliminazione di self intersection nei poligoni) 

c) eliminazione di eventuali geometrie sovrapposte, dando prevalenza alla classificazione 

di pericolosità più elevata 

d) attribuzione di ciascun poligono PAI ad una delle 5 classi definite2 

6. Valutazione dell'omogeneità dei PAI. 

 
2 Differentemente dalla mosaicatura della pericolosità idraulica (par. 4.2.3), in cui un'area potrebbe essere inondata secondo uno o più dei tre differenti scenari di 

probabilità, nella mosaicatura della pericolosità da frana ogni porzione di territorio è attribuita univocamente ad una sola classe di pericolosità. 

 



    

 

RAPPORTO USO RISERVATO APPROVATO  C3300987 

 

   Pag. 33/65 
 

 
Figura 26 - Mosai atura della peri olosità da fra e otte uta dall’o oge eizzazio e dei dati dei PAI ISPRA,  

4.2.2.2 Norme di attuazione nelle aree a pericolosità da frana 

Dall'analisi delle Norme di attuazione dei PAI, emerge che nelle aree classificate a pericolosità da frana 

molto elevata P5 sono consentiti esclusivamente: gli interventi di demolizione senza ricostruzione; gli 

interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela 

della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie o di volume e senza cambiamenti di destinazione 

d’uso; le ope e di o ifi a e siste azio e dei ovi e ti f a osi; gli i te ve ti di a ute zio e o di a ia 
e straordinaria; la realizzazione di nuove infrastrutture lineari e a rete previste da normative di legge, 

dichiarate essenziali, non delocalizzabili e prive di alternative progettuali tecnicamente ed 
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economicamente sostenibili; le pratiche per la corretta attività agricola e forestale con esclusione di ogni 

intervento che aumenti il livello di rischio; gli interventi volti alla bonifica dei siti contaminati; gli 

interventi di consolidamento e restauro conservativo dei beni culturali tutelati ai sensi della normativa 

vigente. 

Nelle aree classificate a pericolosità da frana elevata sono generalmente consentiti, oltre agli interventi 

ammessi nelle aree a pericolosità molto elevata, anche gli interventi di ampliamento di edifici esistenti 

per l'adeguamento igienico-sanitario e la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque 

eflue e l’a plia e to di uelli esiste ti, p evio studio di o pati ilità dell’ope a o  lo stato di dissesto 
esistente. 

Nelle aree classificate a pericolosità da frana media gli interventi ammissibili sono quelli previsti dagli 

strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica. Gli interventi generalmente sono soggetti ad uno 

studio di o pati ilità fi alizzato a ve ifi a e he l’i te ve to ga a tis a la si u ezza, o  dete i i 
condizioni di instabilità e non modifichi negativamente i processi geomorfologici nell'area interessata 

dall’ope a e dalle sue pe ti e ze. 
Nelle aree classificate a pericolosità da frana moderata è generalmente consentita ogni tipologia di 

intervento prevista dagli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica. 

Le Aree di attenzione corrispondono generalmente a porzioni di territorio ove vi sono informazioni di 

possibili situazioni di dissesto a cui non è ancora stata associata alcuna classe di pericolosità. Ogni 

determinazione relativa ad eventuali interventi è subordinata alla redazione di un adeguato studio 

geo o fologi o volto ad a e ta e il livello di pe i olosità sussiste te ell’a ea. I  sede di edazio e degli 
strumenti urbanistici devono essere valutate le condizioni di dissesto evidenziate e la relativa 

compatibilità delle previsioni urbanistiche. 

 

4.2.3 Mosaicatura della pericolosità idraulica 

l’ISPRA ha ealizzato la osai atu a delle a ee a pe i olosità id auli a pe i et ate, ai se si del D. Lgs. 
49/2010 sui PGRA, dalle Autorità di Bacino, Regioni e Province Autonome. La mosaicatura è stata 

effettuata per i seguenti tre scenari di pericolosità: 

• P3 Pericolosità elevata: aree allagabili con tempo di ritorno fra 20 e 50 anni (alluvioni 

frequenti)  

• P2 Pericolosità media: aree allagabili con tempo di ritorno fra 100 e 200 anni (alluvioni poco 

frequenti) 

• P1 Pericolosità bassa (scarsa probabilità di alluvioni con Tr > 200 o scenari di eventi estremi) 

Emergono anche qui alcune criticità: vi sono zone in cui il dato non è completo (nel Distretto Appennino 

Settentrionale marchigiano mancano le delimitazioni delle aree a pericolosità P1 e P3 – nel Distretto 

Appennino Settentrionale romagnolo manca la delimitazione a pericolosità P1. A causa di queste lacune 

non è stato possibile classificare gli elementi della RTN che ricadono in queste aree nelle relative classi 

mancanti. Si tratta inoltre di delimitazioni esclusivamente planimetriche, senza alcun attributo relativo 

alla ag itudo dell’eve to possi ile es.: altezza dei ti a ti id i i, velo ità e du ata dell’i o dazio e . 
Per ottenere la mosaicatura ISPRA ha effettuato le seguenti attività: 

1) Raccolta dei dati trasmessi dalle Autorità di Bacino/Distretto, Regioni/Province Autonome e 

verifica di eventuali aggiornamenti 

2) Riproiezione dei file in un unico sistema di riferimento WGS84 UTM fuso 32 

3) Controllo della topologia 

4) Trasformazione delle fasce di pericolosità, ove presenti, nei 3 scenari suddetti 

5) Analisi dei dati 

Nelle Figura 27, Figura 28, e Figura 29 sono riportate rispettivamente le mappe delle aree a pericolosità 

idraulica P1, P2, P3. 



    

 

RAPPORTO USO RISERVATO APPROVATO  C3300987 

 

   Pag. 35/65 
 

 

Figura 27 –Mosaicatura della pericolosità idraulica molto elevata P3 (ISPRA, 2015) 
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Figura 28 –Mosaicatura della pericolosità idraulica molto media P2 (ISPRA, 2015) 
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Figura 29 –Mosaicatura della pericolosità idraulica P1 con scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi (ISPRA, 

2015) 
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4.2.4 Dissesti PAI 

In accordo alla mappatura della pericolosità da frana pubblica da ISPRA nel 2017, la Figura 35 

app ese ta l’i te sezio e t a il t a iato dell’elett odotto e del a o do alla RTN Morrone-Larino, con 

le zone identificate nelle rispettive classi di pericolosità molto elevata, elevata e media. 

I  agio e dell’elevato contenuto in argilla delle litofacies distribuite lungo i 28km di tracciato, la 

frequenza di zone suscettibili alla tipologia di dissesti gravitativi è consistente. In accordo al censimento 

dei fenomeni franosi messi a disposizione dal Progetto IFFI e riportati in Figura 36, si rileva che le deboli 

pendenze lungo le quali possono innescarsi i potenziali dissesti gravitativi sono tipici di colamenti, 

soliflussi che possono interessare porzioni anche metriche di copertura superficiale o di substrato 

corticale profondamente alterato, con le velocità tipiche dei dissesti gravitativi a cinematismo lento. Si 

evidenzia come il reticolo idrografico in continua evoluzione abbia operato ed operi tuttora modifiche 

sulle morfologie collinari prevalentemente argillose, determinando concavità morfologiche alla testa dei 

versanti (conche di erosione) raccordate al piede a forme convesse associate ad accumuli colluviali o 

accumuli di frana. Attual e te la si e gia di uesti p o essi dete i a sull’i te o setto e d’i dagi e u  
continuo e diffuso rimaneggiamento delle coltri superficiali. Infatti, eccetto le fasce di colmo delle varie 

dorsali, tutti i versanti presentano diffusi fenomeni di colamento e soliflusso.  

Si osserva che la parte iniziale del tracciato, a partire dalla CP Pietracatella, segnatamente i tralicci 1÷32 

(Figura 30 e Figura 31), interessano la porzione di territorio con maggior frequenza di dissesti. Ciò anche 

in ragione della pendenza dei versanti che raggiungono in questo settore i valori più accentuati (cfr 

§4.1.1). Successivamente, con il passaggio al dominio delle Argille Scagliose e la correlata diminuzione 

delle pendenze, si attenua la frequenza di fenomeni di dissesto, pur restando elevata. (cfr. Figura 32 e 

Figura 33). 

 
Figura 30 - PAI – Aree di pericolosità da frana – ISPRA 2017 – Tralicci 1÷20 
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Figura 31 - PAI – Aree di pericolosità da frana – ISPRA 2017 – Tralicci 20÷32 

 
Figura 32 - PAI – Aree di pericolosità da frana – ISPRA 2017 – Tralicci 32÷54 

 
Figura 33 - PAI – Aree di pericolosità da frana – ISPRA 2017 – Tralicci 54÷81. 
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Figura 34 - PAI – Aree di pericolosità da frana – ISPRA 2017 – Cavidotto interrato di collegamento della SE Morrone (fucsia) al 

raccordo alla linea RTN Morrone – Larino (in arancione). 

U ’estesa a ea definita a pericolosità elevata interessa 5 tralicci degli 11 previsti per il raccordo 

dell’elett odotto alla li ea RTN Mo o e – Larino 

 

 

 

4.2.5 Inventario dei fenomeni franosi IFFI 

L’I ve ta io dei Fe o e i F a osi i  Italia IFFI  è la a a dati azio ale e uffi iale sulle f a e. E’ 
realizzato dal ISPRA in collaborazione con le Regioni e Province Autonome (art. 6 comma g della L. 

132/2016). I dati per la Regione Molise sono aggiornati al 2007 e o sulta ili all’i di izzo 
https://www.progettoiffi.isprambiente.it/inventario/. 

I dati sono stati consultati mediante servizio WMS realizzando la Figura 36 che riporta il censimento dei 

fenomeni f a osi elativa e te al t a iato dell’elett odotto i  p ogetto. 
 

 

https://www.progettoiffi.isprambiente.it/inventario/
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Figura 35 – PAI – Aree di pericolosità da frana – ISPRA 2017. 
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Figura 36 – Inventario dei fenomeni franosi (progetto IFFI) aggiornato al 2007, inerente il tracciato in progetto. 
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5 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

Le componenti che determinano il comportamento idrogeologico sono notoriamente connesse alle 

caratteristiche litologiche e strutturali. L’asse za di dati spe i e tali de iva ti da i dagi i sitospe ifi he, 
non consentono una discretizzazione dei complessi idrogeologici nel dettaglio che solo la 

a atte izzazio e de iva te dall’a alisi di u  so daggio stratigrafico potrebbe fornire. Pertanto, la 

distinzione dei complessi idrogeologici lungo il tracciato in esame, seguirà la distribuzione delle 

formazioni geologiche riconosciute. 

 

• Complesso idrogeologico della formazione delle Argille del F. Fortore. La formazione è 

costituita da un'alternanza di argille biancastre, sabbie ed arenarie gialle in strati centimetrici 

con concrezioni sferoidali, talora con intercalazioni di marne, gessi e gessareniti. Ne deriva un 

comportamento idrogeologico caratterizzato da una permeabilità di tipo variabile da media a 

bassa e a seconda della prevalenza locale dei termini arenaceo/sabbiosi sulla componente 

argillosa (K  10-6÷10-8). Tale complesso è prevalentemente localizzato lungo il tratto di 

elettrodotto compreso tra la CP Pietracatella ed il traliccio 23 

 

• Complesso idrogeologico della formazione delle Argille Scagliose. Si tratta di prevalenti peliti 

spesso minutamente scagliettate e stirate in livelli boudinati rosse, grigie, verdi e violacee con 

intercalazioni decimetriche siltitico-arenacee e calcareo silicee. Sovente sono associate a 

frammenti di calcari grigio-ve di o  ve e spati he di al a i a osi Dato l’i te so vissuto 
tettonico della formazione presentano una struttura caotica e sono sovente associate a spesse 

coltri di copertura eluviale o colluviale. Si stima una permeabilità bassa con K  10-8m/sec anche 

se data la sua caoticità può presentare localmente una permeabilità per fratturazione anche 

medio-elevata in corrispondenza dei livelli genericamente definiti calcarei. Tale complesso 

a o pag a g a  pa te dell’elett odotto dal t ali io  al t ali io  e la uasi totalità dei 
tralicci di raccordo alla RTN Morrone – Larino. 

 

• Complesso idrogeologico della formazione di Cercemaggiore. Si t atta di u ’alte a za di 
brecciole calcaree, biocalcareniti e calcilutiti a liste e noduli di selce e di argille marnose e marne 

rosse e verdastre con rare intercalazioni arenacee. Può essere tettonicamente associata, in 

blocchi da metrici a pluriettometrici, alla formazione delle Argille Scagliose. Si tratta di un 

complesso dalla permeabilità da media ad elevata (K  10-6÷10-4) a seconda del grado di 

f attu azio e. E’ solo lo al e te app ese tata lu go i k  di ope a e sola e te i  
corrispondenza della SE Morrone, interamente collocata in tale formazione, e dei tralicci 3-6-10. 

 

Nel merito della presenza di una falda superficiale si stima che soprattutto nelle condizioni di alto 

topografico, non dovrebbero sussistere le condizioni per la presenza di una falda libera superficiale che 

potrebbe attestarsi a profondità superiori alla decina di metri. 

Si rimanda comunque alle successive fasi di progettazione per più specifici approfondimenti sul contesto 

idrogeologico del sottosuolo delle porzioni di territorio oggetto di interventi da progetto ed in particolare 

per ogni nuovo traliccio, desumibile unicamente a mezzo di sondaggi sulla loro verticale e di profondità 

adeguate, comunque superiori ai 20 metri dal piano campagna.    
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6 INQUADRAMENTO SIMICO 

6.1 Generalità 

Il presente capitolo ha lo scopo di riassumere il quadro di riferimento per il progetto in merito alla 

tettonica e sismicità del sito. 

Co  l’O di anza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata sulla 

Gazzetta Uffi iale .  dell’  aggio , lo Stato ha delegato le Regio i pe  l’adozio e della 
classificazione sismica del territorio. Questo studio di pericolosità forniva alle Regioni uno strumento per 

la classificazione del proprio territorio, introducendo quattro intervalli di accelerazione ag (zone 

sismiche), a cui era legata la probabilità che il territorio venisse interessato in un certo intervallo di tempo 

(generalmente 50 anni) da un evento che superasse una determinata soglia di intensità o magnitudo. Le 

Regio i ha o di o segue za aggio ato l’ele o dei Co u i att i ue dogli u a delle uatt o zo e, a 
pericolosità decrescente, nelle quali è stato riclassificato il territorio nazionale. Sulla base della 

Deliberazione del Consiglio Regionale 27 giugno 2006, n. 108 "Aggiornamento degli elenchi delle zone 

classificate sismiche - Art. 3, comma 1 della Legge Regionale del 20 maggio 2004, n. 13.), i 5 Comuni di 

Macchia Valfortore, Monacilioni, Pietracatella, Sa t’Elia a Pia isi e sono classificati dal punto di vista 

sismico in Zona 2.  

Il  ap ile , l’O di a za del P eside te del Co siglio dei Mi ist i . , ha p es itto l’adozio e 
dell’aggio a e to dello studio di pe i olosità di ife i e to azio ale, p evisto dall’O.P.C.M. / . 
Il nuovo studio di pericolosità ha fornito alle Regioni uno strumento aggiornato per la classificazione del 

proprio territorio, introducendo degli intervalli di accelerazione (ag), con probabilità di superamento pari 

al 10% in 50 anni, da attribuire alle 4 zone sismiche (Figura 37). 

 

 

Figura 37– Suddivisio e delle zo e sis i he i  relazio e all’a elerazio e di pi o su terre o rigido OPCM 9/ .  

La classificazione sismica al 2015 aggiornata secondo il recepimento da parte delle Regioni e delle 

Province autonome dell'Ordinanza PCM 20 marzo , . , o fe a he l’a ea i  esa e i ade 
nella Zona Sismica 2 (Figura 38 -). La figura è stata modificata evidenziando in blu un dettaglio della 

Regione Molise contenente i comuni di Pietracatella, Macchia Valfortore, Ripabottoni, Morrone del 

Sannio, tutti nuovamente classificati, appunto, in Zona Sismica 2.  

Dopo una breve descrizione della sismicità storica della zona interessata dall’elett odotto cfr. Figura 1), 

vengono riportate le fasi fondamentali della procedura seguita per la valutazione della pericolosità 

sismica, su cui la normativa nazionale attuale fa riferimento per la nuova classificazione sismica.  

 



    

 

RAPPORTO USO RISERVATO APPROVATO  C3300987 

 

   Pag. 45/65 
 

 
Figura 38 - Classificazione sismica al 2021 aggiornata secondo il recepimento da parte delle Regioni e delle Province autonome 

dell'Ordinanza PCM 20 marzo 2003, n. 3274 
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6.2  Sismicità storica, recente, e contesto geodinamico 

L’a alisi della sis i ità sto i a e recente dei comuni interessati sopra menzionati, ricavata dal database 

macrosismico italiano DBMI15 con copertura temporale estesa a tutto il 2019, evidenzia risentimenti 

con intensità macrosimica massima intorno a 5-7, come mostrato di seguito in forma grafica e tabellare 

in Figura 39 

 

 
Figura 39 – Storia sis i a dei o u i i teressati dall’opera i  giallo  

Per ognuno dei 5 comuni interessati si rappresenta il dettaglio della storia sismica locale fornita dal 

database DBMI15. Nelle Tabelle 3÷7 sono rappresentati i diagrammi delle Intensità (scala Mercalli) dei 

te e oti sto i i dall’a o  al .  Nelle Ta elle ÷12 sono riportati i parametri caratteristici degli 

epicentri dei sismi storici per ogni comune. 
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Figura 40 – Storia sismica del comune di Pietracatella 
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Figura 41– Storia sismica del comune di Macchia Valfortore 
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Figura 42– Storia sismica del o u e di Sa t’Elia a Pio isi  
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Figura 43– Storia sismica del comune di Ripabottoni 
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Figura 44– Storia sismica del comune di Morrone del Sannio 
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Figura 45 – Estrazione per parametri degli epicentri dei sismi storici del comune di Pietracatella 

 

 

 

Figura 46 – Estrazione per parametri degli epicentri dei sismi storici del comune di Macchia Valfortore 
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Figura 47 – Estrazio e per para etri degli epi e tri dei sis i stori i del o u e di Sa t’Elia a Pio isi 

 

 
Figura 48 – Estrazione per parametri degli epicentri dei sismi storici del comune di Ripabottoni 
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Figura 49 – Estrazione per parametri degli epicentri dei sismi storici del comune di Morrone del Sannio 

 

6.3  Sorgenti sismogenetiche e faglie capaci 

Il e e te data ase DISS . . , eso dispo i ile dall’Istituto Nazio ale di Geofisi a e Vul a ologia, 
individua alcune sorgenti sismogenetiche che attraversano l’ope a i  p ogetto. Co e si può osse va e 
nella seguente Figura 50, la zo a dell’elett odotto è i te essata pa zialmente da una zona sismogenetica 

composita, con alcune sorgenti individuali e pieghe, ed ai meccanismi focali prevalenti ad esse associati.  

Queste strutture hanno direzione O-E e interessano in particolare il comune di Ripabottoni e Morrone 

del Sannio e, a gi al e te la pa te No d del te ito io del o u e di Sa t’Elia a Pio isi. 
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Figura 50 –Sorgenti sismogenetiche (DB DISS 3.3.0)  

Si individuano le seguenti sorgenti sismogenetiche: 

 

• ITCS003 Ripabottoni-San Severo – (Composite Seismogenic Source) 

• ITIS053  Ripabottoni – (Individual Seismogenic Source) 

 

I massimi valori di magnitudo momento registrati nelle sorgenti sismogenetiche sopra indicate sono 

mostrati nella seguente Figura 51: 

 

 

Sorgente sismogenetica 
Profondità 

[km] 

Magnitudo 

momento Mw 

ITCS003 6÷25 7.1 

ITIS053 12÷20 5.7 

Figura 51– Sorgenti sismogenetiche (da database INGV - DISS 3.3.0). 
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La consultazione del Catalogo delle Faglie Capaci – Database ITHACA ha infine consentito di escludere la 

p ese za di ele e ti attivi oti i  g ado di da  luogo ad effetti di supe fi ie i  o ispo de za dell’a ea 
di progetto come mostrato nella immagine di Figura 52. 

Figura 52 – Assenza di faglie capaci ell’area di progetto (da database ITHACA). 
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6.4 Classifi azio e sis i a dell’area 

6.4.1  Sis i ità di ase dell’area 

Tutti i comuni interessati dal progetto (Macchia Valfortore, Sant’Elia a Pio isi, Ripa otto i, Mo o e 
del Sannio) sono classificati in zona 2 contraddistinto da un parametro di accelerazione massima 

orizzontale ag o p eso ell’i te vallo 0,15-0,25*g m/s2 (valore riferito ad una probabilità di 

superamento del 10% in 50 anni - Figura 54) come seg alato dall’Istituto Nazio ale di Geofisi a e 
Vulcanologia (http://esse1-gis.mi.ingv.it/). 

 
Figura 53 – Classificazione sismica del territorio italiano al 30 aprile 2021 
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6.4.2  Pericolosità sismica 

La mappa di Figura 54rappresenta il modello di pericolosità sismica e i diversi colori indicano il valore di 

scuotimento (PGA = Peak Ground Acceleration; accelerazione di picco del suolo, espressa in termini di 

g, l'accelerazione di gravità) atteso con una probabilità di eccedenza pari al 10% in 50 anni su suolo 

rigido (classe A, Vs30 > 800 m/s) e pianeggiante. Il modello è stato calcolato in un punto centrale alla 

zo a i te essata dall’elett odotto  

Figura 54– Mappa di peri olosità sis i a relativa e te al e tro della zo a i teressata dall’elettrodotto 
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6.4.2.1  Curva di pericolosità sismica 

La pericolosità è l'insieme dei valori di scuotimento (in questo caso per la PGA) per diverse frequenze 

annuali di eccedenza (valore inverso del periodo di ritorno) (Errore. L'origine riferimento non è stata t

rovata.). La tabella riporta i valori mostrati nel grafico, relativi al valore mediano (50mo percentile) ed 

incertezza, espressa attraverso il 16° e l'84° percentile. 

 

 

 
Figura 55 – Curva di pericolosità sismica e tabella di riferimento 
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6.4.2.2  Spettri a pericolosità uniforme 

Gli spettri di indicano i valori di scuotimento calcolati per 11 periodi spettrali, compresi tra 0 e 2 

secondi. La PGA corrisponde al periodo pari a 0 secondi. Il grafico è relativo alle stime mediane (50mo 

percentile) proposte dal modello di pericolosità. I diversi spettri nel grafico sono relativi a diverse 

probabilità di eccedenza (PoE) in 50 anni. La tabella riporta i valori mostrati nel grafico. 

 

 
Figura 56 – Spettri a pericolosità uniforme e relativa tabella di riferimento 
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6.4.2.3  Disaggregazione della pericolosità sismica 

La disaggregazione della pericolosità sismica è una procedura con la quale si determinano i parametri 

del terremoto che maggiormente influenzano la pericolosità sismica di un sito. In pratica, assunto che 

l’a ele azio e supe i u  dete i ato valo e di i te esse, o  la disagg egazio e si al ola pe  ias u a 
possibile coppia magnitudo (Mw) e distanza del sito dalla sorgente del terremoto (Km), la probabilità 

che tale superamento sia causato dalla coppia. Il grafico seguente rappresenta il contributo percentuale 

delle possibili coppie di valori di magnitudo-distanza epicentrale alla pericolosità del nodo, rappresentata 

in questo caso dal valore della PGA mediana, per una probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni. La 

tabella riporta i valori mostrati nel grafico ed i valori medi di magnitudo, distanza ed epsilon 

 

 

 
Figura 57 – Disaggregazione di PGA e relativa tabella di riferimento 
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Figura 58 – Tabella di riferimento della Disaggregazione di PGA  
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7 RELAZIONI TRA LITOFACIES CARATTERISTICHE E SCELTA DELLE FONDAZIONI  

Come ampiamente descritto nei paragrafi precedenti, il o testo te ito iale all’i te o del uale è 
i se ita l’ope a i  p ogetto è prevalentemente collinare, caratterizzato morfologicamente da blande 

ondulazioni, solo localmente incise da solchi di erosione legati p e ipua e te all’azio e e osiva dei o si 
d’a ua, organizzati in un reticolo idrografico immaturo ed in via di costante evoluzione. 

La ragione di tale morfologia è da ricercarsi nella dominante presenza argillosa che caratterizza 

litologicamente la quasi totalità dei terreni di imposta delle fondazioni degli 83 + 11 tralicci, 

prevalentemente inserite nella formazione delle Argille Scagliose. Prestano eccezione alla regola i primi 

due tralicci (1 e 2) adiacenti alla CP Pietracatella, sia la SE Morrone che sarà fondata nelle brecciole della 

formazione di Cercemaggiore. 

La p edisposizio e all’i sta ilità, di ui so o p ese ti evide ze o fologi he diffuse, è dovuta sia alle 

caratteristiche geomeccaniche delle argille scagliose, che vedono decadere drasticamente le 

a atte isti he geo e a i he olt e u a e ta soglia di pe e tuale i  o te uto d’a ua, a he alla 
p o a ile p ese za di olt i d’alterazione eluviale del substrato di spessore anche metrico. A queste 

possono aggiungersi contributi legati agli apporti colluviali che possono aver ispessito ulteriormente la 

coltre instabilizzabile. Come accertato nel §4.1, le pe de ze più app ese tate so o ell’o di e dei 
10°÷12°, pendenze correlabili al  residuo delle argille scagliose. In tal caso la scelta della tipologia 

fondazionale opterebbe per fondazioni profonde su pali. E’ alt esì a e tata la p ese za di t atti 
subpianeggianti o o  de ole pe de za i  ui la s elta pot e e sugge i e l’utilizzo di fo dazio i di tipo 
diretto. 

E’ evide te he dato il o testo, la s elta dov à avvale si, pe  ias u  sosteg o, del o t i uto di u  
sondaggio geotecnico di lunghezza adeguata, con corredo di prove in foro, prelievo di campioni 

indisturbati per le conseguenti prove di laboratorio, ed eventuale installazione di strumentazione 

laddove ite uta e essa ia piezo et i, i li o et i , pe  pote  ve ifi a e a al olo l’adeguatezza della 
tipologia di fondazione scelta, con particolare riferimento alla profondità degli eventuali pali. 
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9 CONCLUSIONI 

Il progetto in esame è relativo alla realizzazione di una stazione elettrica (SE) RTN 150 kV, da collegare 

alla li ea a  kV Mo o e – La i o , e di un elettrodotto in semplice terna a 150 kV, di collegamento 

tra la suddetta nuova SE e la CP di Pietracatella. L’elett odotto ve à ealizzato edia te la posa di 1 

sostegni di collegamento tra la CP Pietracatella e la SE Morrone. Il raccordo tra la SE Morrone e la linea 

RTN Morrone – Larino sarà interrato. 

Dal pu to di vista geologi o l’a ea i  studio è ollo ata ell’appe i o e t ale dove, elativa e te al 
setto e d’i te esse, t ovia o i pilate le su essio i st atig afi he dis o da ti dei Bacini di top-Thrust e 

le sottostanti ed alloctone Unità Sicilidi. 

Le fo azio i att i uite all’u ità dei Bacini di Top Thrust sono: 

• Argille del Fiume Fortore (Pliocene Inf.? – Messiniano); 

• Sabbie di Valli (Messiniano Sup). 

Le formazioni attribuite alle Unità Sicilidi sono: 

• Flysch Numidico (Serravalliano – Langhiano); 

• Argille scagliose (Miocene Inf. – Cretaceo Sup; 

• Formazione Cercemaggiore (Miocene Inf); 

Dal punto di vista geomorfologico, il tracciato si snoda per circa 28 km in morfologie prevalentemente 

collinari, con un percorso altimetrico che dai circa 236m presso la CP di Pietracatella, raggiunge la SE di 

Morrone a 778m circa sul livello marino. Solamente in un tratto specifico, compreso tra i tralicci 68 e 77, 

la quota altimetrica supera i 700m, termine oltre il quale il territorio assume la definizione di montuoso. 

La morfologia dominante collinare è evidente allo sguardo ad ampio raggio del tracciato in esame. Si 

osserva che le pendenze maggiori sono riscontrabili nel tratto iniziale del percorso, a partire dalla CP di 

Pietracatella, mentre le classi maggiormente rappresentate sono tra i 5° ed i 15° con un valor medio di 

circa 11°, valore caratteristico dei terreni mobilizzati a componente prevalentemente argillosa. La 

maggior parte del tracciato interessa prevalentemente i terreni impostati nella formazione delle Argille 

Scagliose. I  agio e dell’elevato o te uto i  a gilla delle litofa ies distribuite lungo i 28km di tracciato, 

la frequenza di zone suscettibili alla tipologia di dissesti gravitativi è consistente. In accordo al 

censimento dei fenomeni franosi messi a disposizione dal Progetto IFFI, ed alla cartografia della 

pericolosità PAI, si rileva che le deboli pendenze lungo le quali possono innescarsi i potenziali dissesti 

gravitativi sono tipici di colamenti, soliflussi che possono interessare porzioni anche metriche di 

copertura superficiale o di substrato corticale profondamente alterato, con le velocità tipiche dei dissesti 

gravitativi a cinematismo lento. Si evidenzia come il reticolo idrografico in continua evoluzione abbia 

operato ed operi tuttora modifiche sulle morfologie collinari, determinando conche di erosione alla 

testata dei bacini raccordate al piede in accumuli colluviali. Si rileva pertanto una diffusa mobilizzazione 

delle coltri di copertura lungo i versanti, fatta eccezione per le fasce di colmo delle dorsali spartiacque. 

Le componenti che determinano il comportamento idrogeologico sono notoriamente connesse alle 

caratteristiche litologiche e strutturali. L’asse za di dati sperimentali derivanti da indagini sitospecifiche, 

non consentono una discretizzazione dei complessi idrogeologici nel dettaglio, che solo la 

a atte izzazio e de iva te dall’a alisi di u  so daggio st atig afi o pot e e fo i e. Pe ta to, la 
distinzione dei complessi idrogeologici lungo il tracciato in esame, ha seguito la distribuzione delle 

formazioni geologiche riconosciute. 

La classificazione sismica al 2015 aggiornata secondo il recepimento da parte delle Regioni e delle 

Province autonome dell'O di a za PCM  a zo , . , o fe a he l’a ea i  esa e i ade 
nella Zona Sismica 2. 
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Per quanto concerne la scelta della tipologia delle fondazioni dei sostegni previsti, essa è fortemente 

dipendente dalle condizioni di stabilità su cui poggerà il sostegno. Gran parte del tracciato incontra 

pe de ze ell’o di e dei °÷12°, pendenze dunque al  residuo delle argille scagliose. In tal caso la 

scelta della tipologia fondazionale opterebbe per fondazioni profonde su pali. E’ alt esì evidente la 

presenza di tratti subpianeggianti o con debole pendenza in cui la scelta potrebbe indicare invece 

l’utilizzo di fo dazio i di tipo di etto. 

E’ evide te he, dato il contesto, la scelta dovrà avvalersi, per ciascun sostegno, del contributo di un 

sondaggio geotecnico di lunghezza adeguata, con corredo di prove in foro, prelievo di campioni 

indisturbati per le prove di laboratorio ed eventuale installazione di strumentazione laddove ritenuta 

e essa ia piezo et i, i li o et i , pe  pote  ve ifi a e, a al olo, l’adeguatezza della tipologia di 
fondazione scelta. 
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